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«Ultimi fuochi» 
per l'industria 
dei fiammiferi 
Fiammiferi, addio. La Saffa chiude anche il suo pe­
nultimo stabilimento, quello di Este, dove si produ­
cevano gli zolfanelli da cucina, e si arrocca nella 
storica sede centrale di Magenta. Ma anche qui la 
maggior parte del personale è già in cassa integra­
zione. «Dal 1974 al 1990 il consumo di fiammiferi in 
Italia è diminuito del 70%», giustifica l'azienda, mes­
sa in crisi da pietre focaie e accenditori elettronici. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHCLC SARTORI 

• i PADOVA. Il colpo defini­
tivo potrebbe darlo il mini­
stro De Lorenzo, coi suoi 
progetti di divieto sempre più 
esteso del fumo. Ma intanto 
bastano ed avanzano •pro­
gressi della tecnica» e nuove < 
mode: il fiammifero si sta 
spegnendo. Inesorabilmen- < 
te, negli ultimi anni, sempre 
meno italiani usano cenni, 
minerva, svedesi, familiari. 
Ed ecco arrivare le conse­
guenze, l.'ltalmatch. gruppo 
Saffa, per sopravvivere ha de­
ciso di concentrare tutta la 
produzione negli impianti 
«storici» di Magenta. Ha già 
chiuso,' uno dopo l'altro, gli 
stabilimenti dì Perugia, Na­
poli, lesi. Adesso ha deciso di 
dismettere l'ultima fabbrica 
decentrata che era rimasta in 
attività, quella di Este. Qui si 
fabbricavano I •familiari», 

3uei fiammiferi impossibili 
a tenere In tasca - una volta 

aperta la scatola si sparpa-
gliano dappertutto - ed usati 
sopratutto per accendere il 
gas. Ai dipendenti di Este, 55 
operai e 4 impiegati, sono ar­
rivate l'altro giorno le lettere 
di licenziamento. L'italmatch 
parla di •situazione di merca­
to che registra un impressio- • 
nante andamento progressi-
vomente decrescente». Cita 
dei dati: «Dal 1974 al 1990 il 
consumo in Italia di fiammi­
feri a diminuito del 70%. Nel 
corrente anno si è ridotto di 
un ulteriore 7%. Nel noriodo 
1981-1991 le esportazioni 
italiane si sono ndotte del 
90%. Il trend negativo appare 
inarrestabile». 1 primi colpi, 
almeno per i •familiari», era­
no venuti dagli accendigas a 
pietra focaia. Poi sono arriva­
ti gli accenditori piesoelettri­
ci, infine quelli integralmente 
elettronici. I fabbricanti di cu­
cine, a loro volta, hanno do­
tato i fornelli di accensione 
integrata. Ma la crisi riguarda 
ogni tipo di fiammifero, dagli 

svedesi particolarmente cari 
ai fumatori di pipa ai cerini. Il 
nemico principale si chiama 
8lc, l'accendino usa e getta, 
particolarmente economico 
sopratutto da quando la sua 
diffusione in semi-contrab-

- bando e diventata questione 
di sopravvivenza per migliaia 
di extracomumtari. Non 
scherza, però, neanche la 
concorrenza estera, aiutata 
dall'imposta di stato che gra­
va sui fiammiferi italiani, di­
venuti piuttosto cari. Non so­
no serviti, alla ltalmatch, se­
rie «speciali», vesti grafiche 
sempre più colorate né, 

> qualche annoia , un sotterfu­
gio passato abbastanza inos­
servato, la riduzione del nu­
mero di fiammiferi contenuti 
nelle singole confezioni. Era 
andata meglio invece ad un 
produttore statunitense che, 
per aumentare le vendite, 
aveva deciso di stampare le 
etichette sul fondo delle sca­
tole: aprendole, I fiammiferi 

. cadevano in blocco per terra. 
Insomma, tutto a Magenta, 
l'ultima roccaforte dell'ac­
censione manuale. Ma la 
ltalmatch mette le mani 
avanti e, nelle lettere di licen­
ziamento, anticipa che an­
che cosi nella sede centrale 
gli impianti saranno utilizza­
ti, ben che vada, «al 30% della 

• potenzialità». Tanto che pure 
nello itabilimento milanese 
sono aia a meta orario 135 
dipendenti su 208. «La so­
pravvivenza dell Intera im­
presa sociale è problemati­
ca», scrive l'azienda. Intanto, 
ad Este, pare abbia già fatto 
più che un pensierino sulla 
trasformazione del grande 
stabilimento dismesso in un 
centro commerciale. L'odore 
di speculazione e la man­
canza di progetti sul 'riciclag­
gio» dei licenziati ha provo­
cato duri interventi del consi­
gliere regionale Pds Elio Ar­
mano. 

Sequestrate a Lido Gelli 
due agende del'90 e del'91 
con un elenco di personalità 
Tanti militari e politici 

Tra i numeri telefonici 
ci sarebbero quelli riservati 
di alti vertici dello Stato 
Casson chiede i documenti 

Nelle carte del Venerabile 
i nomi dì una nuova P2 
Due agende bordeaux marca Cartier anno 1990 e 
1991: sono lo scrigno prezioso con le annotazioni 
degli incontri riservati del Gran Maestro Udo Gelli. 
Numeri telefonici ed appuntamenti con militari, po­
litici, finanzieri. I carabinieri le hanno dovute strap­
pare dalle mani del venerabile durante la perquisi­
zione di villa Wanda. «Mettendo insieme i nomi si ri­
cava una vera e propria P3». 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALDOVARANO 

IMPALMI. «Praticamente 6 
l'elenco della P3». Nella va­
langa del materiale seque­
strato agli indagati per asso­
ciazione a delinquere di 
stampo mafioso, 6 quello di 
villa Wanda che ha attirato 
l'attenzione dei magistrati. 
Migliaia di nomi. Pagine fitte 
di riferimenti. Promemoria 
dettagliati. Appuntamenti di 
tutti quelli che chiedevano 
incontri al commendatore 
(anche quello, sabato 26 
gennaio, con Serraino che 
organizzò l'incontro con il 
boss della 'ndrangheta Puli­

to). Un'attività frenetica: ad 
ogni strisciolina che scandi­
sce le ore dell'agenda, nomi 
e riferimenti. E nella rubrica 
telefonica annessa, perfino 
un numero riservatissimo. 
uno dei tanti, che ora non si 
capisce come possa essere 
arrivato proprio sulle pagine 
del Venerabile, e che avreb­
be fatto balzare dalla sedia i 
carabinieri che avevano avu­
to l'incarico di verificare a chi 
appartenesse. • 

Insomma, il Grande Mae­
stro non sarebbe certo rima­
sto con le mani in mano da 

quando è tornato libero ed in 
Italia. Non avrebbe perso 
tempo a riallacciare antichi 
rapporti, recuperando vec­
chie amicizie e tessendone 
di nuove. Avrebbe ricostruito 
la maglia fitta di collegamen­
ti capaci di pesare e condi­
zionare centri di potere e del 
malaffare. 

A villa Wanda, all'alba di 
martedì scorso, quando son 
piombati i carabinieri buttan­
do giù dal letto il Gran Mae­
stro alle cinque e trenta per 
chiedere dì poter perquisire 
tutte le stanze, ci sono stati 
momenti di drammatica ten­
sione. Il venerabile dopo le 
iniziali ix>lemiche dovute ad 
un disguido sulla precisazio­
ne dei capi d'imputazione, 
ha seguito con calma, pre­
sente il suo legale, il lavoro 
dei carabinieri. Ma quando, 
erano ormai le sette e trenta, 
i militi stavano per prendere 
le agende, con uno scatto fe­
lino se ne è strette al petto 
due, rifiutandosi di mollarle. 
Nessuna obiezione per le 

vecchie e talvolta sdrucite 
agende: forse documenti fo­
tocopiati e rovistati da mille 
occhi. Ma le belle e lussuose 
Cartier del 1990 e del 1991 
(prezzo di quest'anno: mez­
zo milione in gioielleria), 
quelle coi nomi nuovi e con 
gli appuntamenti dell'ultimo 
periodo, il venerabile non vo­
leva proprio cederle. 

Forse il materassaio di 
Arezzo, fedele alle antiche 
pratiche della riservatezza, 
non voleva che qualcuno 
poggiasse gli occhi sulle pa­
gine coi nomi, gli indirizzi, le 
date degli appuntamenti di 
vecchi e nuovi amici. 

Chi invece muore dalla vo­
glia di sfogliare le agende per 
dare uno sguardo ad ogni 
pagina, di averle sul suo ta­
volo e studiarsele con calma, 
è il giudice Felice Casson, il 
magistrato che indagando 
sulla strage di Peteano s'è im-
battutto nella Gladio e nelle 
deviazioni dei servizi segreti. 
Ha telefonato a Palmi per di­

re a Cordova che il proprio 
ufficio avrebbe chiesto parte 
del materiale che è stato se­
questrato la notte del blitz or­
dinato da Cordova e dal soti-
tuto Francesco Neri. Casson 
pare voglia verificare se 11 c'ò 
qualcosa che possa aiutarlo 
a risolvere il puzzle che sta 
affrontando. 

Ma anche a Palmi il tam­
tam trasmette indiscrezioni. I 
giudici, dopo il primo som­
mario esame alle due agen­
de di Licio Gelli, avrebbero 
deciso di chiedere al Parla­
mento le carte della Com­
missione Anselmi, quelle 
non pubblicate e tuttora cu­
stodite in una stanza blindata 
della Capitale. Quei docu­
menti dovrebbero aiutare la 
decifrazione degli appunti 
del venerabile. Impossibile 
chiedere conferma: Cordova, 
Neri e gli 007 delle indagini 
sono sbarrati nella stanza del 
procuratore e fanno rispon­
dere, in modo cortese ma 
monotono, di non poter rice­
vere nessuno. 

Favori elettorali 
e appetiti edilizi 
corrono sul filo 
In 171 pagine le registrazioni" delle telefonate tra 
boss ed esponenti politici (tutti del Psi) per discute­
re di raccomandazioni»appalti, favori.|qtta dentro il 
Psi reggino e voti. Tanti vóti. Gli esponenti politici 
non c'entravano nulla con la droga e le armi. Chie­
devano ai boss voti ed affrivano in cambio favori. La 
mafia concedeva voti e preferenze ed esigeva «con­
cessioni, autorizzazioni, appalti, servizi pubblici». • 

DAL NOSTRO INVIATO La villa di Licio Gelli a Santa Maria delle Grazie ad Arezzo 

• • PALMI. «Bravo Mario. Sei 
stato più veloce della luce». Ar­
rivano per telefono I ringrazia­
menti a Mario Battagline ex se­
gretario provinciale del Psi ed 
ora titolare della poltrona di 
presidente del Corcco. Gli in­
vestigatori registrano ed ap­
prendono che • questa volta 
l'avvocato Battaglini è riuscito 
a tare approvare aai coreco in 
un batter d'occhio una delibe­
ra che forse avrebbe merituto 
cautela ed attenzione. 

Nelle 171 pagine che con­
tengono le registrazioni telefo­
niche degli esponenti politici 
in cui i magistrati di Palmi sono 
incappati facendo indagini sui 
traffici della cosca Pesce-Pisa­
no, c'è di tutto. Peccati veniali, 
come le raffiche di raccoman­
dazioni per non fare il servizio 
militare e tutte le altre richieste 

delle vecchie pratiche del 
clientelismo meridionale. Ma 
anche promesse di appalti, di 
intervento politico degli uomi­
ni del clan per sistemare vicen­
de politiche. Insomma la co­
sca, oltre a trafficare eroina ed 
armi, non deprezzava gli affari 
dell'edilizie!, e l'aiidffa-ciiiciHd 
di contributi e finanziamenti 
pubbliol. Millo rivoli por forma­
re Un fiume dei quattrini. 

I giudici di Palmi l'hanno av­
vertito con chiarezza fin dall'I­
nizio: rispetto a droga ed armi 
gli otto socialisti indagati per 
associazione a delinquere di 
stampo mafioso non e entrano 
per nulla. Loro sono indagati 
perche alle cosche chiedeva­
no i voti e l'appoggio necessari 
per esser eletti scambiandoli 
con favori. 

Dalle telefonate sarebbe 
possibile ricostruire come si e 

giunti all'inquinamento. Lo 
scontro inizia all'interno della 
federazione reggina del Psi. Da 
un lato l'avvocalo Palamara ed 
i suoi amici; dall'altro, in irridu­
cibile contrasto, il senatore Zi­
to e la sua corrente. Sono lutti 
craxiani ina la lotta per il con­
trollo del Psi e spiotata: sullo 
sfondo gli organigrammi e le 
candidature per negioue, ca­
mera, Senalo. Palamara e forte 
in città e debole in provincia. 
Sisinio Zito è «stretto» nel col-
leggio senatoriale della Locri-
de che lo ha già eletto per tre 
volte. Lo scontro diventa ro­
vente. Zito cerca e forse salda 
alleanze con pezzi del Psi di al­
tre province della Calabria. Pa­
lamara aggancia Battaglini, da 
sempre tortissimo nella Piana 
di Gioia Tauro ed a Rosamo. 
Ma nel Psi tutti sanno che si 

vince o si perde in provincia di 
Reggio. La corsa agli appoggi 
ed ai voti diventa senza esclu­
sione di colpi. Nessuno va tan­
to per il sottile. 

L reato chieder voti at mafio­
si? Il teorema Borsellino non 
ha dubbi: non è reato. Ma i 
magistrati dì Palmi, di fronte ol­
la miriade di fatti emersi dalle 
to lolrr tuto H*»i rw. '«, e ^ n n ctwti 
costretti a fare un ragionamen­
to più colmplesso. Sarebbe 
toccato al sostituto Francesco 
Neri metterlo nero su bianco 
insieme al procuratore Cordo­
va nelle pagine che precedono 
le richieste al Gip sugli indagati 
politici. Quando la richiesta di 
voti viene avanzala nei con­
fronti di chi a sua volta li pro­
curerà con l'Intimidazione e la 
violenza il reato c'è. Gravissi­
mo se chi cerca I voti è consa­
pevole di questa realtà e per 

giunta, offre in cambio appog­
gi. Quand'è cosi, il teorema 
Borsellino salta in aria e le co­
se cambiano radicalmente. 1 
mafiosi, c'è scritto nella richie­
sta di proroga «avvalendosi 
della forza di intimidazione del 
vincolo associativo» commet­
tevano i «delitti» anche «quelli 
di natura elettorale». I politici li 
llpdgdvano con ««.otuCMluiil, 
autorizzazioni, appalti e servizi 
pubblici». 

Precisazione polemica del 
segretario regionale del Pds Pi­
no Sonerò al senatore Zito che 
si è difeso ricordando le inizia­
tive comuni fatte con il Pei pri­
ma ed il Pds dopo: «Zito deve 
risponder; a cose semplici e 
chiare: ha mai chiesto voti a 
mafiosi o personaggi in odordi 
mafia? I la mai promesso loro 
lavori?» CÌA.V. 

Al Policlinico di Napoli 
Impiantato cuore meccanico 
È il primo intervento 
del genere in Europa 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MARIO RICCIO 

1 B NAPOLI. Er,t stanco mei 
soddislatto, il professor Nicola 
Spampinato quando, dopo tre 
ore. e uscito dalla camera ope­
ratoria del .Six-ondo Policlini­
co. 11 suo, mlalli, e sialo un ili 
tervento «storico», il «pruno in 
Europa» : ha impiantato un 
cuore meccanico su un pa­
ziente alletto da una gravissi­
ma forma di miocaidia dilatati-
va. L'operazione, che è riuscita 
perfettamente, è siala eseguita 
alle 11,30 di ieri nel reparto di 
cardiochirurgia della cittadella 
universitaria. Il paziente. Mano 
Pizzo, un ristoratore napoleta­
no di 55 anni, aveva le ore con­
tale: non era nelle condizioni 
di poler aspettare ulteriormen­
te la donazione di un cuore 
per il trapianto. «In Europa è la 
prima volta che viene fatta 
un'operazione del genere - lui 
spiegato il professor Spampi-
nato - A mio avviso l'interven­
to può essere alternativo al tra­
pianto». 

Il cuore meccanico, «I leart-
mate», che in italiano vuol dire 
«amico cuore», e italo già im­
piantalo una cinquantina di 
volte negli Slati Uniti. Ma, pur­
troppo, la sopravvivenza dei 
pazienti non ha mai superalo 
un anno. La tecnica usata dal 
professor Spampinato e dai 
suoi collaboraton 0 stala quel­
la di inserire nell'addome del­
l'ammalato una pompa clic, 
una volta collcgaia attraverso 
dei tubi al cuore malato e, al­
l'esterno, ad una consolle che 
spinge una sorta di Ras, la si 
che venga regolato il funziona­
mento prima dilettoso del ven-
Incoio sinistro. Come alimen­
tatore, invece della consolle, 
può essere usata una valigetta 

portatile. Mano Pizzo, nato a 
Na|>oli. è vissuto per oltre l5() 
anni in Sudalnca, dove gestiva 
un awialisMino ristorante. Due 
anni fa. ix'rù, nel corso di 
scontri ira poliziotti e neri, gli 
bruciarono il locale. Tornato 
in lìaha, l'uomo accusò I primi 
sintomi della malattia. Poi le 
sue condizioni si aggravarono 
sempre più Due settimane la 
le sue sorelle (Pizzo non è 
sposato), lo accompagnarono 
d'urgenza nel reparto di cai-
diochimrgia del II Policlinico, 
direlto dal professor Nicola 
Spampmato. Negli ultimi gior­
ni le sue condizioni sono ulte-
riolmente peggiorale. Di qui la 
decisione del primario di im­
piantargli l'«Hcartmate», l a ­
mico cuore». 

L'intervento di ieri è stato 
accolto con evidente soddisla-
zione da medici e infermieri 
della cittadella universitaria, 
non solo per la riuscita della 
«storica» operazione, ma an­
che perche essa è stata esegui­
ta in una struttura pubblica 
spesso travolta dalle polemi­
che: «Anche nel Sud si posso­
no fare cose eccezionali», han­
no commentato. Recentemen­
te non sono mancate le pole­
miche sulle disfunzioni in alcu­
ni settori del 11 Policlinico, per i 
disservizi nei reparti o per i co­
stosissimi strumenti scientifici 
abbandonati lasciati alla mer­
ci' dei ladri. Un mese fa. pro­
prio nel padiglione direno dal 
professor Spampinato, ci fu un 
black-out elettrico che misi: in 
pericolo la vita di molti ricove­
rati. Quando andò via la luce, 
non entrò in funzione il gene­
ratore elettrico d'emergenza, 
perche guasto. 

Processo di Padova alle Br 
Mano pesante dell'accusa: 
«Condannate a 18 anni 
Curcio e Franceschini» 
• i VENEZIA.- - La pubblica 
accusa ha scelto la mano \x-
..sante. bliacliieMu i «uiioeulo 
delle condanne per latti-i bri­
gatisti rossi coinvolti, a vano 
titolo, nell'assalto a una sede 
padovana del Msi dove, il 17 
giugno 197-1 furono uccisi 
Giuseppe Mazzola e Grazia­
no Giralucci, 

Al termine della requisito­
ria il pg Mario Milanese ha 
chiesto 28 anni di carcere 
per Roberto Ognibcne che 
assieme a Fabrizio Pelli 
(morto di leucemia nel 
1979), esplose ì colpi di ri­
voltella contro i due. Chiesti 
19 anni per Giorgio Somoria, 
15 anni per Susanna Ronco­
ni e 10 anni per Martino Sera­
fini. Per Renato Curcio, Mario 
Moretti e Alberto Franceschi­
ni il rn^0'<^,,';,tr, «vii urente h« 
chiesto 18 anni a testa. 

In primo grado, il 10 mag­
gio 1990, la Corte d'assise di 
Padova inflisse 18 anni di 
carcere a Ognibcne, 9 anni e 
mezzo a Sem'eria e alla Ron­
coni, 6 anni a Serafini; Curcio 
e compagni furono condan­
nati a 12 anni e 8 mesi di car­
cere. 

Il pg non ha riconosciuto 
la «dissociazione» a Ognibe-
ne, Semeria e Franceschini 

per il quale - come per Cur­
cio e Moretti - ha chiesto la 

• non concessione delle atte­
nuanti generiche. Per Seme-
ria, Serafini e la Ronconi, il 
pg Milanese ha chiesto la 
condanna per concorso in 
omicidio volontario senza 
l'attenuante del fatto impre­
visto (art. 116C.P.) concessa 
dai giudici di primo grado. 
Richieste, insomma, «emer­
genziali». Ma la cosa incredi­
bile e che il pg ha deciso, 
chissà perche, di non conce­
dere la «dissociazione». Forse 
perche alcuni degli imputati 
si sono dichiarati innocenti. 

Ieri sono cominciate le ar­
ringhe del difensori. L'avvo­
cato Giovanna Lombardi, le­
gale di Curcio e Moretti, ha 
sostenuto che nessuno del 
due capi storici della Brigate 
IV/.V3\_ v-,u O. U > l t ( U C C I U Q d e l 
l'episodio e tanto meno ha 
approvato l'assalto alla sede 
missina. «A differenza di 
quanto sostiene l'accusa -
ha detto l'avvocato Lombardi 
- non esistono prove e nem­
meno indizi» sul coinvolgi­
mento dei due nell'episodio 
di Padova. 

Il processo riprenderà lu­
nedi prossimo. La sentenza è 
prevista per martedì sera o 
mercoledì mattina. 

' Tragedia a Monza in una famiglia già sconvolta da un altro omicidio 

Strangola padre e madre con due stringhe 
Poi chiama i carabinieri e si autodenucia 
Tragedia della follia ieri sera a Monza. Due anziani 
coniugi. Primo Scalambra, 79 anni ed Emilia Pezzet­
ti, 78 anni, sono stati strangolati. Ad ucciderli sareb­
be stato il figlio Ettore, 47 anni, calzolaio da tempo 
sofferente di turbe psichiche. E' stato lo stesso cal­
zolaio ad avvertire con una telefonata i carabinieri. 
A scatenare la furia omicida, sembra, ana discussio­
ne legata alla vendita di alcuni locali. 

A M I L O FACCINCTTO 

• i MONZA. A scatenare la 
follia omicida di Ettore Sca­
lambra, 47 anni, calzolaio, 
nella vecchia casa di ringhie­
ra alla periferia nord di Mon­
za, sembra sia stata - secon­
do le prime indagini, una di­
scussione su questioni di in­
teresse. Tre mesi fa l'uomo -
che viveva con i vecchi geni­
tori in uno stabile di ringhiera 
di via Lecco 152 (unacame-

' ra, una cucina ed un'altra 
stanza usata come bottega) 
- avrebbe ceduto a terzi un 
paio di locali di proprietà co­
mune. Contro o, comunque, 
ni qualche modo forzando la 

volontà dei congiunti. E da 
allora le discussioni non era­
no mancate. Fino a ieri sera. 
E in casa Scalambra 6 stata la 
trasedia. 

Erano passate da poco le 
18.30 quando l'uomo ha te­
lefonato al «112». Ai carabi­
nieri ha detto di aver ucciso i 
genitori. Al loro arrivo, i mili­
tari del Nucleo opcratìco ra­
diomobile di Monza hanno 
trovato Ettore che attendeva 
in cucina. Stesa sul divano, la 
madre, Emilia Pezzetti, 78 
anni, casalinga. Stretto attor­
no al collo aveva ancora 
«l'arma del delitto». Un laccio 

di cuoio, probailmente la 
stringa (sequslrata poi dai 
militari) di un paio di Tim-
bcrland lasciate da un clien­
te per la riparazione. 

Nella stanza accanto, ste­
so sul letto, i militari hanno 
invece rinvenuto il cadavere 
del padre, Primo Scalambra, 
79 anni, operalo in pensione. 
Secondo una sommaria rico­
struzione dei fatti, il calzolaio 
prima di volgere la furia omi­
cida contro la madre avreb­
be ucciso proprio lui. 

Ettore Scalambra è stato 
immediatamente arrestato. 
Nella caserma dei carabinie­
ri, in serata, è stato interroga­
to dal sostituto procuratore 
della Repubblica di Monza. 
Davanti al magistrato avreb­
be in un primo momento 
ammesso la propria respon-
sabilità. Nel tentativo di di­
fendersi, il calzolaio avrebbe 
però poi cambiato versione. 
E al sostituto procuratore del­
la Repubblica avrebbe rac­
contato di avere strangolato 
il padre dopo che questi ave­
va ucciso la madre. Una ver­

sione che gli inquirenti stan­
no vagliando ma alla quale 
non sembrano attribuire ec­
cessiva credibilità. 

Ad avvalorare l'ipotesi che 
ad uccidere entrambi gli an­
ziani coniugi sia stato il cal­
zolaio sembra ci sia anche la 
testimonianza del convivente 
della sorella, residente nello 
stesso stabile di ringhiera 
della famiglia Scalambra. 
Bernardo Cossa. questo il no­
me del testimone, avrebbe 
raccontato di essere sceso 
verso sera in cortile con il ca-

, ne. E' stato allora che dal pic­
colo appartamento in cui vi­
vevano le vittime si e affac­
ciato il calzolaio gridando «li 
ho accoppati tutti e due, vat­
tene via». 

Ettore Scalambra - che ha 
alle spalle una lunga stona di 
ricoveri in case di cura psi­
chiatriche (l'ultima risale a 
tre anni fa) a Milano, Limbia-
te e Monza - non e del tutto 
ignoto alle forze dell'ordine. 
Due settimane fa era stato 
fermato proprio dai carabi­

nieri perchè si aggirava per 
strada armato di una pistola 
scacciacani priva del regola­
mentare tappo rosso e all'alt 
avrebbe minacciato uno dei 
militari. 

Tutta la famiglia Scalam­
bra aveva però una storia dif­
ficile alle spalle. Il padre Pri­
mo, 30 anni fa, aveva ucciso 
il marito della figlia Luciana. 
Era stato dichiaralo seminfer­
mo di mente e condannato a 
12 anni di reclusione, Da al­
lora la donna non lo aveva 
più voluto vedere. Non solo. 
L'anno scorso, il figlio di Lu­
ciana, tossicodipendente, 
era morto d'infarto, 

Di natura fisica, invece, i 
guai della madre Emilia. La 
donna era stata di recente 
operata per un tumore al 
pancreas e negli ultimi tempi 
le sue condizioni erano ve­
nute peggiorando. Un insie­
me di circostanze cui, proba­
bilmente, il precario equili­
brio mentale del ciabattino 
non e stato in grado di regge-

Avversavano la storia d'amore del figlio psicolabile 

Nella notte dà fuoco ai genitori 
Morta la donna, l'uomo è grave 
Tragedia della follia a Santa Venerina, piccolo cen- ' 
tro collinare in provincia di Catania. Maurizio Caval­
laro, giovane psicolabile di 29 anni, ha bruciato viva 
la madre e ridotto in fin di vita il padre. All'origine 
del raptus omicida una storia d'amore contrastata 
dalla sua famiglia. Venerdì sera l'ennesima lite; poi, 
quando i genitori dormivano, il giovane ha cosparso 
di benzina la loro stanza e ha appiccato il fuoco. 

WALTER RIZZO 

• • S.VKNER1NA (Catania) In 
paese, Maurizio lo conosceva­
no lutti. Un ragazzone con la 
mente da fanciullo - dicono a 
Santa Venerina, un piccolo 
centro collinare ad una venti­
na di chilomctn da Catania -
incapace di lar male ad una 
mosca. Questo il ritrailo di 
Maurizio Cavallaro, 29 anni. Ie­
ri notte, improwisamenle, 
qualcosa ha fatto scattare una 
terribile molla nella psiche del 
giovane e scatenato la follia 
omicida. La tragedia si 0 con­
sumata nella notte. Il giovane 
ha cosparso si benzina la ca­
mera da lello dove dormivano 

i suoi genitori, Mario Cavallaro, 
un agricoltore di 62 anni e Ma­
ria Messina di 61 anni. Quindi 
ha appiccato il fuoco. Pochi at­
timi e la piccola stanza 6 di­
ventata una trappola mortale. 
In casa c'erano anche i due fi­
gli minori, Aldo di 26 anni e 
Giuseppina di 19. Si sono sve­
gliati di soprassalto e hanno 
tentato invano, assieme ad un 
altro fratello che abita poco 
lontano ixl e accorso quasi su­
bito, di strappare i genitori alle 
fiamme. Per Maria Messina 
non c'era più nulla da lare 
mentre il padre 6 slato imme­
diatamente trasportalo al Cen­

tro ustionati dcll'i)s|>cdak' Fer­
rarono di Catania. Ila ustioni 
di secondo e ter/o grado su 
tutto il corpo. Le sue condizio­
ni - dicono i medici - sono 
pressoché disperate 

Dopo avere appiccato l'in­
cendio, Maurizio Ila latto |>er-
dere le sue tracce. Carabinieri 
e volontari lo hanno cercato 
per tutta la notte Al mattino 
però il maresciallo Anzalone, 
l'anziano comandante della 
stazione carabinieri di Santa 
Venenna, se lo e visto compa­
rire davanti. Pantaloni viola, 
camicia a scacchi e un pesan­
te giubbotto di pelle, il giovane 
sembrava tranquillo e passeg­
giava nella stradina d.nauti a 
casa. «Chissà cosa è passato 
per la testa (Il quel ragazzo -
dice il maresciallo - sembra 
non essersi assolutamente re­
so conto dell'accaduto Proba­
bilmente è ancora in stato di 
choc .». 

In paese non riescono a dar­
si pace «Era una famiglia di 
brava gente . Maurizio era sla­
to ricoverato in alcune case di 
cura per malattie nervose, ina 
nessuno poteva prevedere 

un'azione di questo tipo». 
«Quel ragazzo lo conoscevo 
bene - racconta il gestore del 
bar del paese - veniva qui ogni 
mattina a fare colazione. Un 
paio di battute sul campionato 
di calcio, sulle donne osili rac­
colto, un ragazzo fon* un po' 
timido, ma ancora non riesco 
a credere che possa avere latto 
una cosa del genere...» 

l*i causa della tragedia sa­
rebbe una stona d'amore av­
versala dalla famiglia di Maun-
zio. Da qualche tempo il giova­
ne si era invaghito di una ra­
gazza che abita a Zafferana Et­
nea, un paese vicino. I genitori 
di Manuzio perù, di quella ra-
gazza, non volevano proprio 
saperne Erano Uh continue 
Venerdì sera l'cnnesim.* sce­
nata Tra padre e liglio. duran­
te la cena, sono volale parole 
grosse, mentre la madre cerca­
va di laie da pacere. Alla Ime 
Maurizio si e chiuso in camera 
Quando tutti dormivano e sce­
so nella rimessa, ha preso un 
bidone colino di benzina agri­
cola ed è risalilo in camera dei 
genitori Un attimo dopo scop­
piava l'inlerno 

I 


